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ROMA Santoro contro Rai: uno a zero.
Il Tribunale del Lavoro di Roma ha
dato ragione al conduttore di Sciuscià
per il «reinserimento del giornalista
nell’attività lavorativa». Tornare subi-
to nei palinsesti, quindi. Da giornalista
che fa «programmi televisivi di appro-
fondimento del-
l’informazione di
attualità», come è
scritto nel con-
tratto di assunzio-
ne dell’aprile ‘99,
e non come speri-
mentatore di fic-
tion storiche o il
«docu-drama» su
Salvatore Giulia-
no, trucchetto
che il direttore ge-
nerale, Agostino
Saccà, aveva escogitato per sostenere la
sua teoria: «Santoro sta lavorando».
Tanto che l’avvocato Rai aveva imparti-
to al giudice una surreale lezione sulle
fiction tv...

Per la tribù di Sciuscià quello di
ieri è stato il giorno della rivincita:
«Torniamo ad esistere», esulta Santoro
che dedica la vittoria a Biagi e Frecce-
ro. Annuncia di portare in piazza le
migliaia di fans di Sciuscià che gridano
«ci manchi» (magari il 20 in occasione
dello sciopero dei giornalisti). E il pre-
sidente Rai, Antonio Baldassare, ha
sbagliato nel dire «vedrà che perderà
davanti al giudice», rivela il condutto-
re. Per Saccà e la Rai è un colpo che
indebolisce ulteriormente il fortino di-
fensivo dei «due o tre giapponesi» del
Cda (la battuta di Follini è piaciuta al
forzista Urbani), Ma a Viale Mazzini la
linea è: i palinsesti non li decidono i
giudici. Oggi però la Corte dei Conti
darà il suo parere sulla validità delle
nomine votate il 21 novembre da due
soli consiglieri. Chiamata in causa dai
consumatori (e mercoledì il Tar esami-
na un altro ricorso delle associazioni),
il parere dei contabili di Stato potreb-
be influire sul futuro del Cda, che si
riunisce oggi.

Paolo Ruffini, direttore di RaiTre,
rimetterà sul tavolo la sua proposta
per un programma mensile per Santo-
ro (come lo fu «Circus»). Domenico
D’Amati, avvocato di Santoro, oggi in-
vierà a Saccà «il formale invito a esegui-
re l’ordine del giudice». Un ordine che
la Rai «deve rispettare, pena un seguito
in sede penale», in quanto amministra-
tori «equiparati a pubblici ufficiali».
L’ufficio legale Rai risponde picche: «Il
giudice nell’ordinanza non ha impo-
sto alla Rai che deve rifare il program-
ma “Sciuscià”». Solo l’obbligo di «indi-
viduare trasmissioni di carattere infor-
mativo». La Rai gira a suo favore il
fatto che il giudice del lavoro abbia
rigettato l’accusa contro Silvio Berlu-
sconi per aver «istigato» i vertici Rai
alla sua esclusione per discriminazione
politica. Il diktat bulgaro, secondo il
Tribunale, non è stato «aggiornato».
Certo Saccà fara un reclamo all’ordi-
nanza (ha tempo dieci giorni dalla no-
tifica). Giuliano Ferrara, che non ri-
sparmia attacchi a Sciuscià, suggerisce
il Conduttore doppio: «Fate lavorare

Santoro con Socci il giovedì su RaiDue
e vedrete che scintille...». Un consiglio
al veleno, dato che fu proprio Santoro
a lanciare Socci in tv ne «Il raggio Ver-
de».

Santoro, nella conferenza stampa
alla Federazione della Stampa è «emo-
zionato» e si sfoga: lancia strali contro
Saccà («quanti scoop ha fatto, quanti
servizi o programmi?»), ricorda il Ber-

lusconi del «Vie-
tato Vietare»,
quando contesta-
va i pretori per la
chiusura delle
suo prime reti.
«Perché Berlusco-
ni non ha fatto
parlare Socci su
Mediaset?». Tuo-
na contro «il cri-
mine» di aver tol-
to per motivi poli-
tici una trasmis-

sione dal 18% di ascolti, tanto che «la
Cnn mi ha mandato una lettera per
dirmi che è disponibile ad investire su
Telesogno», Una sentenza importante
perché «sancisce il ruolo del giornali-
sta», afferma Paolo Serventi Longhi,
segretario della Fnsi. «Vale per tutti i
colleghi che hanno avuto gli stessi pro-
blemi», ricorda Roberto Natale, segre-
tario Usigrai. Carlo Freccero tira il re-
spiro: «Non sono un collaborazionista
di un crimine» e la sentenza «libera
anche Vespa e Costanzo dall’obbligo
di occuparsi di maghi e maghette, die-
te e calendari...». Una «buona notizia»
anche per Carmine Donzelli, ex consi-
gliere. «Ha vinto il pluralismo», com-
menta il Ds Falomi, «Sciuscià torni su
RaiDue, le scelte di Saccà erano contra-
rie alla legge», secondo Gentiloni, della
Margherita.

Ma nella maggioranza si sta sfal-
dando il fronte filo-giapponese. Per
l’Udc l’azzeramento del Cda Rai è il
primo banco di prova del rispetto chie-
sto agli alleati di centrodestra. Oggi i
membri in commissione di Vigilanza
presenteranno una risoluzione per le
dimissioni del Cda e di Saccà. Solo
Bossi dice che il Cda a due «perfetta-
mente legittimato» ma reclama una Re-
te Rai al Nord (per par condicio anche
una al Sud). Ovvero, Marano non si
tocca e RaiDue deve insediarsi nel cen-
tro di produzione di Milano. Ma se la
Corte dei conti dovesse sancire che le
nomine a due sono illegittime, lo stes-
so Presidente del Senato, Marcello Pe-
ra, dovrebbe confermare il suo giudi-
zio sulla «inopportunità di una gestio-
ne a due». Pierferdinando Casini, da
Montecitorio, aspetta che il caso esplo-
da. Baldassarre, che cerca aiuti in tutte
le chiese e anche nell’Opus Dei, ha det-
to che «me ne andrò da Viale Mazzini
solo con i panzer» e con Saccà.

Ma a questo punto è isolato, sem-
bra che lo stesso Berlusconi potrebbe
dargli il benservito (ieri o oggi a Palaz-
zo Chigi, sussurra Dagospia), conso-
landolo con un posto da giudice sui
minori in Europa. Il centrodestra lavo-
ra a una nuova cinquina: un presiden-
za super partes: Piero Gnudi (Enel ed
ex Rai Holding) gradito a Casini e a
Prodi, un direttore generale a FI, un
solo consigliere all’opposizione.

Nella partita per il Cda sempre
più in bilico la posizione
del presidente. E comincia
a circolare il nome di Piero
Gnudi come possibile
successore

‘‘Il conduttore ha
vinto la sua

personale battaglia dopo
il braccio di ferro

e l’allontanamento seguito
al diktat bulgaro di Berlusconi

‘‘

Il giudice ordina: reintegrate Santoro
Il giornalista vince la causa con la Rai. La Corte dei Conti stabilisce oggi se erano legittime le nomine a due

U
n giudice del lavoro del tribunale
di Bari ha ordinato alla Rai - la
notifica all’azienda è arrivata ieri -

di reintegrare nelle sue mansioni il capo-
redattore Federico Pirro, rimosso il 15
ottobre scorso dall’incarico di responsabi-

le regionale, e subito sostituito. Federico
Pirro lamentava si essere stato rimosso
senza motivazioni e messo a disposizione
del direttore senza alcun incarico e senza
nessuna attività da svolgere, e valutava
gravemente lesiva della sua immagine e

della sua professionalità la forzata inattivi-
tà in cui era costretto.

Il giudice ha dato ragione al giornali-
sta sottolineando che lo spostamento
«era stato motivato dal modificato rap-
porto di forze politiche prima a livello
locale, poi a libello nazionale, con il conse-
guente avvicendamento ai vertici della
Rai». Se davvero ci fossero stati motivi
organizzativi all’origine della decisione di
rimuovere il caporedattore, ha ancora ar-
gomentato il giudice, «nulla avrebbe im-
pedito alla direzione della testata di avvi-
cendare Pirro solo al momento in cui

fosse già stato pronto il nuovo incarico
aziendale invece di applicare in un am-
biente che non lo consente lo spoil sy-
stem».

L’azienda, per giustificarsi, aveva ac-
campato un preteso malcontento della re-
dazione, e ha presentato alcune lettere.
Da cui, ha valutato il giudice, non emerge
altro che una «difficoltà di dialogo» come
in molti posti di lavoro. «Se fosse sufficen-
te una lettera dei sottoposti a innescare
l’allontamento del capo ufficio, si creereb-
be un precedente dagli effetti imprevedi-
bili anche per la Rai»

Baldassarre
«Me ne
andrò da Viale
Mazzini
solo con i
panzer»

Una sentenza
importante perché
«sancisce il ruolo del
giornalista», afferma
Paolo Serventi
Longhi

‘‘

Una segreteria regionale unitaria, in cui sono
presenti tutte le correnti dei Ds. È stata eletta
ieri mattina dalla direzione regionale della
Quercia su proposta del segretario Roberto
Montanari che ha commentato con
soddisfazione il risultato raggiunto nel segno
di un pieno riconoscimento al valore del
pluralismo: «E’ un fatto politico rilevante -
ha spiegato Montanari - perchè tutte le aree
che si sono confrontate al congresso di Pesaro
sono ora rappresentate all'interno della
segreteria».
Questi i quattordici membri della nuova
segreteria regionale, eletti all'unanimità
(unico astenuto Guido Fanti) dalla
direzione: Marcella Bondoni (Rimini);
Salvatore Caronna (segretario provinciale Ds

Bologna); Renato Cocchi (mozione
Morando); Maurizio Degli Esposti
(confermato coordinatore della segreteria
regionale); Miro Fiammenghi (segretario
provinciale Ds Ravenna); Maino Marchi
(segretario Ds Reggio Emilia); Ugo Mazza
(esponente del correntone berlingueriano;)
Ivano Miglioli (segretario Ds Modena);
Giuliano Pedulli (segretario Ds Forlì); Maria
Teresa Pinna (Ferrara); Elsa Signorino e
Adriano Vignali (entrambi della mozione
Berlinguer); Lino Zanichelli (capogruppo Ds
in regione); Andrea Zucchini (esponente
dell'area Morando).
Invitati permanenti: Alessio Mammi,
segretario regionale della Sinistra Giovanile,
e Katia Zanotti, coordinatrice delle donne.

‘‘Torna al suo posto un caporedattore
rimosso ingiustamente dalla Rai

il tribunale di Bari

Michele Santoro durante una puntata di Sciuscià dello scorso anno

ROMA Niente partitini o frazioni di essi,
ma una sorta di assemblea costituente per
coordinare tutte le forze, le associazioni, i
movimenti che vogliano promuovere la
rappresentanza politica delle istanze dei
lavoratori. Oltre l’Ulivo, per accelerare il
«processo unitario» della sinistra. E supe-
rare l’attuale «crisi della democrazia» of-
frendo una «nuova coalizione» che abbia
«pieno radicamento» nel mondo del lavo-
ro.

Un cammino di rinnovamento che
partendo dalla situazione economica a)
riconosca la centralità dei temi del lavoro
e ne appoggi le rivendicazioni; b) affronti
il deficit di rappresentanza politica con un
«modello istituzionale autenticamente de-
mocratico» anziché con una «torsione pre-
sidenzialistica»; c) abbandoni la «media-
zione neo-centrista» e gli steccati che im-
pediscono all’Ulivo il dialogo con Rc, i
movimenti e «l’opinione di sinistra non

rappresentata affatto».
È il contenuto della risposta di 15 in-

tellettuali e parlamentari di Aprile ai sinda-
calisti della Cgil (Claudio Sabbatini, Ful-
vio Perini, Gianni Rinaldini, Giampaolo
Patta e Paola Agnello) firmatari di un do-
cumento in cui si affermava la necessità di
un movimento dei lavoratori. Tra i sotto-
scrittori ci sono Cesare Salvi, Ersilia Salva-
to, Giorgio Mele, Massimo Villone, Giaco-
mo Marramao, Mario Dogliani.

Una «giusta denuncia», scrivono: «Ha
prevalso in una parte della sinistra l’idea
che la subalternità e la riduzione dell’auto-
nomia del lavoro siano un portato inevita-
bile della modernità e della globalizzazio-
ne». Limiti che si traducono - prosegue la
lettera - nella mancanza di «risposte con-
vincenti alle istanze dei movimenti per la
pace» nonché in «interminabili dispute di
vertice» che rendono debole l’opposizio-
ne. Alla base della crisi c’è poi «l’errore di

chi ha creduto di perseguire l’interesse ge-
nerale del Paese (e di dimostrare così la
propria maturità di governo) scegliendo
la strada della mediazione neo-centrista»:
una strada «pericolosa e illusoria».

Il documento esprime «piena solida-
rietà e appoggio alle lotte dei lavoratori, a
partire dai metalmeccanici Fiat. Si discute
sugli ammortizzatori sociali, ma una poli-
tica di sinistra non può ridursi a questo».
Non si tratta «di ripartire da posizioni
vetero-classiste né di richiamare in vita
una superata ideologia operaista» bensì di
prendere atto «dell’aggravarsi delle tensio-
ni sociali». Con un impegno civile a favo-
re della pace, l’ecologia, i diritti delle don-
ne, la questione morale. Contro questa
deriva è necessrio poi un modello istitu-
zionale «fondato sulla partecipazione, sul-
la rappresentanza consapevole, su una leg-
ge elettorale che assicuri il pluralismo e
incentivi la partecipazione al voto, sulla

pluralità dei sistemi informativi».
Un quadro ampio - di «crisi, afasia,

divisioni che hanno condannato sinistra e
centrosinistra alla sconfitta» - da affronta-
re senza «scorciatoie organizzative» e
«steccati che rendono qualsiasi dialogo in-
fecondo». L’unica via è «una nuova gran-
de coalizione democratica... che vada ol-
tre l’esperienza ormai superata del vec-
chio Ulivo». E dunque: «C’è bisogno di
un movimento politico che è, al momen-
to, tutto da costruire. È urgente però co-
minciare a percorrere questo cammino...
discutere e porre con chiarezza questi
obiettivi partendo da forme di coordina-
mento tra le forze, le associazioni, i movi-
menti che condividono queste esigenze.
Per dare il via a questo processo proponia-
mo a tutti coloro che si sentono interlocu-
tori di ritrovarsi in un’assemblea per deci-
derne gli utleriori sviluppi».

f. fan.

Tg1
Maria Luisa Busi, con andamento lento e puntiglioso, legge il compiti-
no: "Michele Santoro non è stato vittima di una persecuzione politica,
così il vertice della Rai commenta la sentenza del Tribunale del Lavo-
ro, che ha accolto parzialmente il ricorso..." Vi risparmiamo il resto e
spieghiamo: il Tg1 ha presentato la notizia del reintegro di Santoro
come una vittoria della Rai sul conduttore, al quale deve essere ridata
una trasmissione, ma una qualunque, magari alle tre di notte e come
approfondimento delle ultime ricerche sulle sudorazioni di massa.
Conclude la Busi: "Insomma, non c’è stato complotto politico". Che
esagerazione, certo che non c’è stato complotto politico, ma solo un
ordine, bello, secco, preciso e più che sufficiente di Berlusconi. Ecco,
questa è l’informazione del Tg1 e la mettiamo da parte, nel lungo
elenco delle falsificazioni. Non una parola per lo scontro alla baionetta
fra Udc e Lega e nemmeno sul pentito Giuffrè, che testimonierà al
processo dell’Utri. Queste sono notizie che bruciano le carriere e,
quindi, non si danno. Si chiude con l’angoscioso interrogativo: cosa
troveremo sotto l’albero? Tenetevi forte: un altro cellulare.

Tg2
Sì, va bene cercare un’informazione alternativa ma il Tg2 di ieri sera
sembrava "E.r.", medici in prima linea. La storia di copertina di
Claudio Angelini riguardava una barbona smemorata di Nashville,
che a un certo punto si ricorda tutto e si ricorda bene: è ricca, ritrova
la famiglia e ora vive felice e contenta. Sistemata la barbona di Natale,
ecco i bambini trapiantati, dopo Veronica altri otto. Siamo felicissimi,
ma questo non era un Tg, era una favola. Oddio, meglio così piuttosto
che le favole propinate dal Tg1. Almeno, si gioca a carte scoperte.

Tg3
Prudentissimo il Tg3 sulle bombe di Genova. D’altra parte, le due
bombe erano una vera e propria trappola. Ricordavano altre stragi
tentate e – come a Peteano – riuscite. Chi ha i capelli grigi annusa le
bombe senza padri e con il timer politico e sociale. Una lunga intervi-
sta a Gino Strada, che chiama a raccolta gli uomini di buona volontà
per difendere la pace, precede il pastone politico di Bianca Berlinguer,
tutto sullo scontro fra centristi di Follini e Lega. Bossi è sprezzante:
"Questi democristiani sanno fare i conti e sanno che se si va alle
elezioni politiche anticipate, per loro arriva il redde rationem". Dopo
il latinorum di Bossi, il Tg3 manda in onda un ampio servizio sul
pentito Giuffrè, che potrà testimoniare al processo Dell’Utri. La croni-
sta scandisce ogni parola: "Quando chiesero a Giuffrè chi teneva i
contatti fra la mafia e Forza Italia, Giuffrè ha risposto: Mangano, lo
stalliere di Berlusconi e l’avvocato Berruti. E a chi facevano riferimen-
to? A Berlusconi in persona".

Salvi, Salvato, Mele, Marramao, Dogliani, Villone... un gruppo di intellettuali di «Aprile» dialoga con i sindacalisti promotori del partito dei lavoratori

Più che un movimento, la costituente del lavoro
I Ds eleggono una segreteria unitaria in Emilia Romagna
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